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7Introduzione

Premessa

Negli archivi familiari raramente emergono squarci documentari relativi non solo alle attivi-
tà pratiche di singole persone, ma anche alla loro personalità, alla loro cultura, alla loro sensi-
bilità.

Il caso fortunato descritto in questo inventario, abbastanza anomalo – volutamente 
anomalo – rispetto agli standard consueti, riguarda quattro persone che vivono un periodo 
molto concitato per quanto riguarda il contesto storico-politico e istituzionale, oltre che milita-
re, ma nel contempo ricco di fermenti e di stimoli, specie di natura culturale e artistica: i primi 
tre decenni dell’Ottocento, esaminati attraverso il cospicuo epistolario arrivato fino a noi, si 
connotano per un’intensa rete di conoscenze sviluppatasi tra intellettuali, artisti, collezionisti, 
mercanti d’arte sullo sfondo di tradizioni formative secolari e di ‘ribellioni’ anticonformisti-
che, di incontro/scontro fra neoclassicismo e romanticismo. Dalle lettere emergono anche altre 
caratteristiche del periodo: la curiosità intellettuale sempre attenta a quanto avviene in campo 
internazionale e impegnata in viaggi esplorativi di altri mondi, la voglia di esprimere la propria 
indole, superando condizionamenti e limiti imposti dallo status sociale, nuove forme di mece-
natismo e di impegno civile.

I protagonisti di questo eccezionale quadro culturale sono Arpalice di Brazzà, una nobildon-
na friulana andata sposa sedicenne a Giacomo Papafava, i suoi figli Francesco e Alessandro, 
Luisa Ottoboni dei duchi di Fiano, moglie di Francesco. Attraverso le loro lettere è possibi-
le conoscere artisti e intellettuali affermati e giovani esordienti, destinati a diventare famosi, 
ricostruire vicende biografiche e istituzionali, narrate senza reticenze e, talora, con gradevole 
spirito pettegolo. 

Non solo. Oltre alle vicende personali, artistiche e culturali, talune molto eloquenti per quan-
to riguarda lo stile di vita delle donne di quell’epoca, escono con vivezza dai documenti eventi 
e squarci di vita mondana di Roma, di Napoli, di Venezia, di Milano e di Padova; rivivono gli 
spettacoli teatrali, i ricevimenti, gli avvenimenti politici e diplomatici, i commenti del pubblico 
sulle novità editoriali e sulle opere d’arte.

Molte lettere confermano o smentiscono attribuzioni e datazioni, offrendo così un contribu-
to finora inedito alla storia dell’arte.

La natura dei documenti descritti ha condizionato la redazione dell’inventario archivistico, 
che, oltre a scendere a livello di singola unità documentaria, fornisce di ciascuna un somma-
rio riassunto, spesso circoscritto all’indicazione del nome delle persone o delle opere citate. 
L’indice dei nomi di persona dà immediatamente conto della vastità dei legami interpersonali 
sviluppati nel corso degli anni dai quattro Papafava, ma alcune persone sono così significative 
che si è optato per inserire nell’indice brevi note biografiche in grado di evidenziarne la rile-
vanza. Emergono fra tutti molte donne, che hanno avuto una vita avventurosa e intensa, spesso 
anticonformista: si tratta sicuramente di élite privilegiate, in grado però di conferire una spinta 
significativa all’emancipazione femminile.
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9Introduzione

Introduzione

Le brevi notizie sui quattro soggetti produttori dei documenti descritti in questo inventa-
rio non pretendono di essere esaustive: anzi, intendono solo presentare a grandi linee le loro 
biografie, essenziali alla contestualizzazione dei documenti, rinviando a ricerche già compiute 
e mettendo in luce il contributo che soprattutto le lettere recano a una conoscenza più interiore 
delle loro vicende. Questo è il vero apporto innovativo che questi documenti danno, trattandosi 
di persone che hanno avuto una dimensione pubblica già sufficientemente nota e studiata.

Arpalice di Brazzà (29 marzo 1759-5 gennaio 1835)

La vita di Arpalice, figlia di Antonio (1705-1796) e di Laura (nata nel 1722), prima del matri-
monio con Giacomo Papafava (5 maggio 1740-26 agosto 1785)1, celebrato il 18 febbraio 1776 
nella chiesa di San Leonardo presso Brazzà, è stata ricostruita con dovizia di particolari da Dario 
Verdicchio2, grazie ai documenti dell’archivio familiare3, integrati con altri conservati nell’Archi-
vio di Stato di Padova e nel fondo Papafava Ceoldo custodito dall’Accademia Galileiana in Pado-
va4. Verdicchio aggiunge anche altre notizie sul matrimonio, durato solo nove anni e mezzo, sui 
figli della coppia e sulla vedovanza di Arpalice, sul suo salotto ‘giacobino’5 e sulla sua attività di 
madre attenta e sollecita. La ricostruzione di Verdicchio si ferma alla fine del XVIII secolo.

I documenti qui descritti, emersi recentemente dai bauli di famiglia, consentono di comple-
tare il racconto: difatti, la prima lettera è del 1° marzo 1799; tutti le altre sono successive e 
partono dal 1800. Solo qualche sparuto documento risale all’epoca della morte del marito 
Giacomo. Non è escluso che qualcosa, ora disperso nei palazzi di famiglia, possa incrementare 
il fondo, finora studiato da Alister Rowan6.

1  Pietro Ceoldo, Albero della famiglia Papafava nobile di Padova compilato con le sue prove, Venezia, Antonio 
Zatta, 1801, p. 171-172.
2  Dario Verdicchio, La “conversazione” di Arpalice Papafava: sociabilità nobiliare tra “civilité” e “rigenerazione” 
a Padova nel secondo Settecento, tesi di laurea, Università degli Studi di Padova-Facoltà di lettere e filosofia-Corso 
di laurea in lettere, relatore Achille Olivieri, a.acc. 2010-2011.
3  Soprattutto quelli della serie Miscellanea nuova, ora descritti in Giorgetta Bonfiglio-Dosio, Archivio Papafava 
Antonini dei Carraresi. Miscellanea nuova, Padova, CLEUP, 2021 (Invenire, 6).
4  Descritto in Giorgetta Bonfiglio-Dosio, Beatrice Brunetti, Ilaria Toschetti, Carraresi e Papafava dei Carraresi. 
Documenti raccolti da Pietro Ceoldo. Inventario, Padova, CLEUP, 2025 (Invenire, 13).
5  Sul salotto di Arpalice si veda anche Angelo Ventura, Padova, Editori Laterza, 1989 (Storia delle città italiane), 
che, a p. 39, definisce i ‘giacobini padovani’ «gruppo colto di trenta o quaranta, quasi tutti nobili e massoni» e so-
stiene che Arpalice, al pari dei suoi sodali, recepisce le idee nuove provenienti dalla Francia in modo moderato, fatte 
proprie «istintivamente da una classe nobiliare compattamente tradizionalista, refrattaria ad aperture radicali», ma 
«in sintonia con la temperie politica e sociale della Francia del Direttorio e del regime napoleonico». Si veda anche 
Fabiana Savorgnan Cergneu di Brazzà, Il salotto “giacobino” a Padova di Arpalice Papafava, «Notiziario dell’Asso-
ciazione nobiliare regionale veneta», 2018, p. 65-74.
6  Alister Rowan, Storia di un collezionista, in Alessandro Papafava e la sua raccolta. Un architetto al tempo di Ca-
nova, a cura di Susanna Pasquali e Alister Rowan, Milano, Officina libraria, Vicenza, Palladio Museum, 2019 (Testi 
e fonti per la storia dell’architettura, IX), p. 15-72.
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10 Arte e cultura in casa Papafava nelle prime tre decadi dell’Ottocento

Le lettere descritte in questo inventario, quasi tutte indirizzate ad Arpalice, consentono di 
riprendere la narrazione di Verdicchio e di scoprire soprattutto il legame tra la madre e i figli, 
integrando quanto è noto da altre fonti. 

Arpalice, dopo la morte del suocero Francesco, avvenuta nel 1790, aveva continuato a occu-
parsi delle figlie e dei figli, prestando particolare attenzione alla loro educazione e al loro collo-
camento nella compagine sociale. Maritate le figlie (Caterina andata sposa nel 1795 a Girolamo 
Polcastro, Laura nel 1796 a Severiano Dotto de’ Dauli), dovette affrontare un grande problema: 
evitare ai figli la coscrizione militare obbligatoria introdotta dai Francesi7. Decise, quindi, di 
farli studiare all’estero: nel novembre del 1800 li accompagnò, insieme con il conte Michele 
Strassoldo, fino a Pest, dove li lasciò affidati all’abate irlandese George Mac Donnough8. Nella 
capitale ungherese i due ‘ragazzi’ Papafava frequentarono soprattutto la famiglia Almasi, si 
dedicarono agli studi di diritto e all’apprendimento delle lingue, presero lezioni di equitazione: 
scrivevano con regolarità alla madre raccontandole quanto stavano vivendo e commentando le 
notizie che arrivavano da Padova (la morte della sorella Caterina il 14 dicembre 1800, l’eredità 
dell’abate Gennari, la dedica dell’abate Pietro Ceoldo a Francesco e ad Alessandro del suo libro 
sui Papafava, la crisi matrimoniale della sorella Laura, affettuosamente chiamata Lauretta9).

Arpalice seguiva da lontano, attraverso le loro lettere, le vicende dei figli, che nell’ottobre 
del 1801 si trasferirono a Dresda, mettendo a frutto le sue vaste conoscenze per agevolare 
Francesco e Alessandro nei loro rapporti sociali e nel loro progressivo inserimento in società. 
In ogni località i due furono ricevuti calorosamente dalle famiglie più eminenti e dai governanti 
proprio grazie alle numerose conoscenze della madre.

La soluzione del problema connesso alla coscrizione obbligatoria rimase per anni la preoc-
cupazione maggiore di Arpalice: il lungo soggiorno a Roma del figlio Alessandro, raggiunto 
nel dicembre del 1805 dal fratello Francesco, servì non solo ad apprendere l’architettura e a 
frequentare l’ambiente artistico romano, ma anche a rimanere in uno Stato estero non soggetto 
a Napoleone.

I legami di Arpalice con l’aristocrazia europea e in particolare con quella friulana, anche 
grazie alla fitta rete di parentele, sono documentati nell’archivio in modo puntuale. Dopo un 
iniziale atteggiamento sospettoso delle autorità asburgiche, memori dei trascorsi ‘giacobini’ di 
Arpalice, la contessa appare pienamente accettata e omaggiata, tanto che nel 1820 compare 
come dama di palazzo e della Crociera. Viaggia in Toscana, trascorre lunghi periodi nel 1820 
in Friuli, nelle sue tenute o nelle case di parenti e amici, dimostrando con le parole delle sue 
lettere ai figli un attaccamento particolare per la terra che le ha dato i natali; frequenta nel 1821 
e nel 1825 le terme di Rogaska Slatina (Rohitsch Sauerbrunn).

Segue con fermezza gli affari di famiglia a Padova, a Frassanelle e in Friuli, sostenuta prima 
da Cesare Baldinotti, quando i figli sono lontani, e poi soprattutto dal figlio Francesco per la 
parte amministrativa, ma anche da Alessandro per le questioni edilizie e architettoniche.

Muore a Frassanelle il 5 gennaio 1835.

7  Dopo la caduta della Repubblica di Venezia, Padova vive anni tumultuosi durante i quali i governi si succedono a 
ritmo incalzante, sulla scia del passaggio degli eserciti. Le tappe fondamentali della storia padovana di quegli anni 
sono: governo democratico della Municipalità (1797 apr. 28-1798 gen. 20); prima dominazione austriaca (1798 gen. 
20-1801 gen. 16); occupazione militare francese (1801 gen. 16-apr. 6); seconda dominazione austriaca (1801 apr. 
6-1805 nov. 5); occupazione francese e governo provvisorio presieduto da Antonio Nalin, prima, e dal co. Girolamo 
Polcastro, dopo (1805 nov. 5-1806 apr. 30); annessione al Regno d’Italia (1806 mag. 1°-1813 nov. 7), interrotta tra il 
26 apr. e il 4 mag. 1809 da un’occupazione militare austriaca; terza dominazione austriaca (1813 nov. 7-1848 mar.). 
Giulio Monteleone, Padova dal trattato di Campoformido alla caduta del regime napoleonico (1797-1814), «Bol-
lettino del Museo Civico di Padova», LXXV (1986), p. 115-133; Yole Toffanin, Il dominio austriaco in Padova dal 
20 gennaio 1798 al 16 gennaio 1801, Padova, Stab. P. Prosperini, 1901; Giulio Monteleone, L’occupazione francese 
di Padova nel 1801 (16 gennaio-6 aprile), «Bollettino del Museo Civico di Padova», LI (1963), I parte, p. 137-174; 
II parte, p. 57-102. 
8  Del quale Alister Rowan (p. 17-18) fornisce preziose informazioni biografiche.
9  Claudio Chiancone, La Padova del 1797 nelle memorie di un ufficiale napoleonico. L’interessante racconto del 
memorialista capitano Paul Thiébault sulla vita mondana padovana nei cinque mesi da lui trascorsi nella città, 
«Padova e il suo territorio», n. 140, a. XXIV (agosto 2009), p. 12-14.
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11Introduzione

Francesco Papafava (3 gennaio 1782-5 novembre 1848)

Francesco, figlio di Giacomo e di Arpalice di Brazzà, nacque il 3 gennaio 178210. Rimasto 
orfano di padre in tenera età, fu allevato ed educato dalla madre e dal nonno Francesco. Ebbe 
come precettore in casa don Carlo Cigala, poi fu condotto dall’abate Pietro Ceoldo nel monaste-
ro di Praglia per sottrarlo agli eventi tumultuosi del tempo e ‘nasconderlo’ dopo la sua iscrizio-
ne nel ruolo degli Ussari. In seguito, la madre nel novembre del 1800 accompagnò lui e il fratel-
lo Alessandro a Pest e li affidò alle cure del domenicano irlandese George Mac Donnough. Dopo 
i primi studi a Pest si trasferì insieme al fratello a Dresda: entrambi ragguagliarono sempre la 
madre su quanto facevano, come si è avuto modo di rilevare nella biografia di Arpalice. 

Dalle lettere descritte in questo inventario si ricavano notizie relative soprattutto alla sua 
vita privata e familiare.

Il soggiorno formativo all’estero, terminato nel novembre del 1802, alimentò la sua curiosità 
intellettuale e la sua voglia di viaggiare, di conoscere posti nuovi e di incontrare persone inte-
ressanti, che descrive nelle lettere alla madre e al fratello. Tornato da Dresda, si ferma a Padova 
per poco tempo; nel 1805 si reca a Milano per assistere all’incoronazione di Napoleone, poi è 
a Venezia, a Udine e a Capodistria, da cui parte con mezzi di fortuna, considerate le condizioni 
belliche, per raggiungere il fratello a Roma, dove arriva nel dicembre, passando per Ancona e 
Loreto. Richiamato periodicamente dalla madre per sbrigare importanti questioni, rinvia di 
volta in volta il ritorno a Padova fino al febbraio del 1807, quando la morte della sorella Laura 
gli impone il rientro a casa. 

Già nell’agosto del 1808 è a Milano, dove tratta alcuni affari finanziari e fiscali, e da dove 
parte per raggiungere, ai primi di ottobre, Parigi passando per Torino e Lione. Anche nella 
capitale francese Francesco è ricevuto con tutti gli onori dai nobili e dall’imperatrice e si dà da 
fare per riscuotere alcuni crediti. Tra inviti e ricevimenti trascorre a Parigi il Carnevale parteci-
pando alle feste più esclusive; rientra in Italia a maggio, passando per Ginevra e Milano.

Nel luglio del 1814 intraprende il viaggio verso Vienna per partecipare al congresso, dove 
incontra i rappresentanti dei diversi Paesi ed è ricevuto in udienza solenne dall’imperatore. 

A ottobre del 1816 scrive da Napoli, dove – come di consueto – è ricevuto e invitato dall’a-
ristocrazia locale e da illustri stranieri che soggiornano nella città partenopea; partecipa a 
rappresentazioni teatrali, ai balli di corte e ai festeggiamenti reali e descrive alla madre gli 
sfarzi e i costi degli eventi. Incomincia a considerare l’opportunità di prendere moglie e valuta 
acquisti finalizzati alla creazione di una famiglia. Non rinuncia tuttavia a ulteriori viaggi: a 
metà aprile è a Palermo, il 18 maggio a Catania, a metà giugno a Malta, dove visita l’isola e assi-
ste a un processo secondo il rito inglese; torna a Napoli alla fine di agosto del 1817 a bordo di 
una «speronara» vivendo un viaggio avventuroso e scomodo. Dopo qualche settimana raggiun-
ge Roma, dove incontra il papa e dove conosce la sua futura moglie.

La decisione di accasarsi e il matrimonio di Francesco con Luisa Ottoboni sono narrati in una 
serie di lettere che lo sposo invia alla madre e che svelano mentalità e abitudini del tempo, oltre 
che il carattere del personaggio. Nel novembre del 1817 Francesco ha quasi 36 anni; abituato a 
viaggiare, a partecipare a feste e a spettacoli teatrali, a frequentare amici, teme che il matrimo-
nio, sollecitato dalla madre, possa costringerlo a molte rinunce e di questa sua preoccupazione, 
anche economica, accenna ad Arpalice in una lettera del 10 dicembre 1816 da Napoli:

Fatto questo conto poi, ho considerato che, avuto riguardo alle spese che abbiamo in corso e a quel-
le grandissime alle quali andremo incontro nel caso che io pigli moglie, per l’acquisto cioè di gioie, 
argenterie, carrozze, cavalli, servitori, biancherie, etc. più per la fabbrica alle Frassenelle e per tutto 
quello che rimane a compimento di quella di Padova questo grande incasso divenire piccolo e, quindi, 
che volendo io scegliere una sposa non potrei certo prescindere da una dotte conveniente, posto che 
il trattamento suo abbia ad essere addattato alla situazione nostra (…).

10  Rapidissimi i cenni che ne fa il Ceoldo (Albero, p. 172-173) e limitati ai primi anni di vita di Francesco.
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12 Arte e cultura in casa Papafava nelle prime tre decadi dell’Ottocento

Nel frattempo incomincia a guardarsi intorno nel suo ambiente e a valutare alcune possibili 
mogli, tenendo in considerazione parecchi fattori, tra cui la consistenza della dote. Il 7 gennaio 
1817 scrive da Napoli a proposito della proposta avanzata dall’agente Franceschinis di Udine 
che «è ciarliero ed amico della famiglia, che bramerebbe che io mi determinassi a pigliar moglie 
e che la Colloredo le sembrerebbe partito a proposito»:

la giovine è di buona figura, è sana, ha ricevuto quella educazione familiare che mi piace, che ha di-
scernimento, cosa che io calcolo molto, e per conseguenza mi sembra essere molto a proposito al caso 
mio. La dote per verità è scarsa, ma io credo che per questa si potrebbe trattare nei modi convenienti.

Tornato a Roma alla fine di settembre di quell’anno, in casa dei duchi di Fiano incontra 
Luisa, figlia ancora diciassettenne di Marco Ottoboni, duca di Fiano. Nella lettera alla madre 
del 1° ottobre 1817 Francesco così descrive l’incontro con Luisa e le sue impressioni, raccoman-
dandole la massima riservatezza sulla questione:

(…) La giovine F[iano] la viddi una mattina, essendo stato a far visita alla madre: la trovai e per le 
maniere e per la figura e per la dolcezza della fisionomia molto piacente; la sera dopo mi fece la me-
desima impressione e come già Canova me ne aveva fatto prima sommi elogi così tanto più mi parve 
di poter andare al sicuro, senza bisogno di fare altri esami. Ella mi aveva già scritto altre volte che 
sarebbe rimasta contenta di una tale unione, purché lo fossi stato io pure; e dall’altra parte, essendo 
io pur troppo precipitoso nelle mie risoluzioni, così forse troppo presto manifestai il mio desiderio 
all’abbate Canova di venire ad una trattativa, qualora però la giovine fosse per essere contenta. L’ab-
bate non tardò un momento e ieri mattina ne fece parola prima a quattro occhi colla giovine, poi colla 
madre e mi riferì che la giovine rispose con una innocente e timida ingenuità che, sebbene provi un 
massimo dispiacere di allontanarsi dai genitori, pure fuori di questo sarebbe rimasta contenta e mi 
fece la descrizione di una scena commovente tra la madre e la figlia a questo proposito.

Prosegue con alcune considerazioni circa la dote: «Riguardo alla dote fui assicurato che 
sarebbe stata decorosa per ambidue». Aggiunge poi ulteriori riflessioni, velate da dubbi e incer-
tezze:

Dopo tutto questo ieri sera vado alla conversazione in casa loro: c’era musica e cantavano le figlie. Non 
può credere quanto rimasi sorpreso di non trovare più in me quella medesima aggradevole impressio-
ne che provata aveva le due volte antecedenti. Mi parve di non aver ben esaminato il di lei personale 
e ci rimarcai dei difetti, sempre però restando soddisfatto delle sue ingenue e sincere maniere e della 
sua buona e dolce fisionomia. Io ben veggo che non sono capace affatto di trattare cose simili e temo 
assai di essermi compromesso. Basta, sarà quel che Dio vorrà. Questa mattina ritorno dall’abbate, per 
vedere un poco se mai egli mi credesse in qualche modo vincolato e sentire come la pensa. Questa sera 
ritornerò alla conversazione medesima per meglio esaminare e potrebbe darsi che mi ritornassero le 
prime favorevoli impressioni. Insomma, mi pare che sarebbe stato molto meglio che questa signorina 
fosse stata a Padova e lei l’avesse veduta, perché io so ben giudicare se una donna che vive nel mondo 
sia bella o brutta, ma per ragazze non me ne intendo affatto.
 
Pochi giorni dopo, nella lettera dell’8 ottobre, annuncia alla madre la sua decisione di sposa-

re «Luigina»:

il mio matrimonio colla Luigina Fiano è stabilito, avendocene data scambievole parola. Ella può ben 
immaginare che io ho tutte le ragioni di sperare e che anzi tengo per fermo che ella ritroverà in questa 
giovine una figlia degna di lei e per la sua docilità e bontà di carattere e per l’educazione sua. 

Prosegue descrivendo i preparativi per il matrimonio, ipotizzato nella stagione fredda, le trat-
tative per definire le modalità di pagamento della dote, stabilita in 20.000 piastre romane, i 
rapporti con i familiari della futura sposa, in particolare con il suocero Marco Ottoboni, i regali 
da fare a Luisa. In considerazione del profondo legame di Luisa con la famiglia di origine, decide 
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13Introduzione

di tornare a Padova con la moglie nella primavera dell’anno successivo. Conclude la lettera segna-
lando al fratello Alessandro che «Luigina è brava disegnatrice di figura e ancora più di paese».

Rammaricato del fatto che la madre non possa conoscere la futura sposa prima delle nozze 
e non possa dargli preziosi consigli, Francesco fa eseguire un ritratto di Luisa, che nel frat-
tempo ha compiuto 18 anni, da un pittore molto di moda nella Roma del tempo: Jean Auguste 
Dominique Ingres (Montauban, 29 agosto 1780-Parigi 14 gennaio 1867). Nella lettera del 22 
novembre, nella quale descrive il matrimonio, commenta questo ritratto: «Ella è di 6 anni più 
vecchia nel ritratto ed ha il viso un quarto più lungo; però, sebbene in brutto, tuttavia conserva 
il carattere della sua fisionomia. Questo ritrattista passa per essere il miglior di Roma in tal 
genere e si fece pagare 10 scudi».

Nella lettera del 22 novembre Francesco racconta:

La mattina del dì 18 prossimo passato in casa dell’eminentissimo card. De Gregoris [Emmanuele De 
Gregorio] fui dal medesimo ammogliato colla Luisa, essendo testimoni il principe Ruspoli [Alessan-
dro Ruspoli, IV principe di Cerveteri, marito di Marianna Esterhazy] e sua altezza il principe di Saxe 
Gotha [Ernesto I di Sassonia Coburgo Gotha]. Alle 4 pomeridiane vi fu un pranzo dei parenti e amici, 
i più stretti, in casa Fiano e la sera passai nel mio nuovo alloggio in palazzo Fiano. E sono già 4 giorni 
che siamo marito e moglie.

I festeggiamenti per le nozze continuano: il 23 novembre il «ministro di Napoli» in onore di 
Luisa organizza una festa, «bella assai»: «all’arrivo nostro, che fu un poco ritardato, trovassimo 
la sala piena di persone, che aspettavano questi sposi per cominciare il ballo e difatti subito l’or-
chestra diede la prima arcata e si diede principio al ballo». Intanto Francesco dà disposizioni al 
fratello per preparare degnamente la casa a Padova, dove Luisa dovrà adattarsi a una vita diversa 
da quella romana, tra le perplessità della suocera, che è ben cosciente del radicale cambiamento 
nella vita della nuora. Il marito decide che alla moglie basteranno 2 cavalli, 1 cocchiere, 1 donna, 
1 staffiere e decide di attendere prima di ordinare i brillanti per i gioielli da regalare alla consorte.

Luisa nella lettera del 31 dicembre descrive ad Arpalice come trascorre le sue giornate:

Passo le matinate a disegnare e scrivere; ora comincio a colorire i paesaggi che amo di preferenza 
alla figura. Ho scelto la pittura a tempera perché non richiede tanta assiduità e non vi è l’incomodo 
della puzza dell’olio; questo mi tiene molto occupata, volendo arrivare, prima di partire da Roma, a 
un punto di poter lavorare senza il maestro. A un’ora dopo il mezzogiorno se è bon tempo andiamo 
sempre a passeggiare. Pranziamo alle tre. All’Ave Maria, un giorno ho il maestro di lingua inglese, ed 
assiste a questa lezione anche mio marito, l’altro giorno il maestro di musica; mi esercito però anche 
con Francesco che conosce tanto bene la musica. Alle 8 usciamo quasi ogni sera, a riserva del giovedì 
e domenica, serate in cui mammà tiene conversazione. Tutte le società sono quasi d’Inglesi ed ora 
danno ancora dei balli. Il teatro è cominciato, ma non è gran cosa: abbiamo preso il palco con mammà 
così stiamo in bona compagnia. Ci ritiriamo in casa poi, quasi sempre prima della mezzanotte.

Mentre proseguono gli accordi per il conferimento dei beni dotali, succede un evento che 
sconvolge i piani organizzativi della giovane coppia: all’inizio di febbraio del 1818 muore, inte-
stato, il padre di Luisa, che è già in dolce attesa e ha qualche piccolo problema dovuto alla 
gravidanza. In particolare regna l’incertezza circa le nuove disposizioni normative in materia 
di successione riguardo alle figlie femmine. Prima di partire per Padova, la coppia tra marzo e 
aprile fa un rapido viaggio a Napoli per salutare parenti e amici e per visitare il teatro San Carlo 
appena restaurato. Terminati gli ultimi preparativi, gli sposi lasciano Roma nel maggio del 
1818 e passando per Terni, Spoleto, Perugia e Firenze, da cui fanno una deviazione a Livorno 
per acquisti, raggiungono Padova a giugno.

A Padova nasce il 4 settembre 1818 il primo figlio della coppia, Giacomo, affettuosamen-
te chiamato Mino in famiglia. Il 1° febbraio 1820 nasce Arpalice, detta Licina. Seguono altri 
cinque figli: Marco, nato il 19 settembre 1826, Giustina, nata il 18 agosto 1829, Faustina, nata 
nel 1830, Alberto, nato nel 1832, e Giovanna, nata nel 1834. 
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La coppia, dopo un soggiorno pisano dall’ottobre del 1821 all’aprile del 1822, dedicato a 
cure per Luisa, ritorna a Roma nell’aprile del 1822 e ci rimane fino al 1827, alternando visite ai 
parenti napoletani nel 1825, da maggio fino a fine giugno e nei mesi di settembre e ottobre, cure 
per Luisa a Ischia nel mese di luglio del 1825; a fine novembre del 1827 si trasferisce a Venezia 
in una casa in affitto, aspettando fino a febbraio del 1829 che sia pronto il loro appartamento in 
palazzo Trento a Padova, realizzato da Alessandro, tenendo conto delle loro esigenze.

Poche le lettere scritte da Francesco dopo il matrimonio; in quelle scritte da Luisa spesso 
aggiunge qualche postilla, quasi sempre di natura economica.

Rimasto vedovo nel gennaio del 1836, nella crescita e nell’educazione dei figli fu molto 
supportato dal fratello Alessandro, che mantenne per tutta la vita un rapporto quasi paterno 
con loro. Francesco morì il 5 novembre 1848.

Alessandro Papafava (3 agosto 1784-16 aprile 1861)

Scarne sono le notizie che fornisce il Ceoldo nell’Albero11: giusto la data di nascita di Ales-
sandro. Invece, in un’annotazione al calendario liturgico a stampa del 178812, scritta su un 
foglietto tra p. 18 e p. 19, l’abate commenta:

A dì 27 maggio di quest’anno fu fatto in Padova l’innesto del vaiuolo al co. Alessandro Papafava nel
l’età sua di circa anni 4. Fu fatto verso l’Ave Maria della sera.
Li 29 detto fu condotto alle Frassanelle dalla co. Arpalice sua madre, da don Carlo Cigala suo maestro 
e da me don Pietro Ceoldo.
Li 3 giugno alle ore 18 e mezza un fiero accidente gli sopragiunse alla venuta della febbre, che lo tenne 
quasi morto per ore 3 e durò men fiero sino alla sera.
4 detto: comparsa di qualche pustula.
7 detto: ultima febbre.
Tutto in seguito andò felicemente.

Questa notizia conferma l’atteggiamento protettivo di Arpalice nei confronti del figlio e la 
sua apertura alle novità scientifiche che si stavano affermando in Europa, in particolare nella 
corte asburgica, alla quale la contessa rimane culturalmente sempre legata, nonostante le sue 
simpatie ‘giacobine’. Alessandro trascorre la prima parte dell’adolescenza insieme con il fratel-
lo: a Pest, prima, e a Dresda, dopo, manifestando precocemente un grande interesse per le 
architetture, che emerge nelle sue lettere alla madre e che è ben analizzato da Alister Rowan 
nelle pagine dedicate agli interventi su palazzo Trento.

Per approfondire questo suo interesse, Alessandro soggiorna a Roma dalla fine di ottobre del 
1803 a giugno del 1807: un periodo intenso di frequentazioni importanti, prima fra tutte quella 
con Antonio Canova. L’esperienza romana vissuta negli anni giovanili, narrata nelle lettere alla 
madre e al fratello, lascia profonde tracce in Alessandro: per tutta la vita mantiene contatti 
molto intensi con artisti di fama e con mercanti d’arte e di libri, prende iniziative importanti, 
come quella del tondo Rinaldi per Belzoni13, assecondato e accompagnato dalla cognata Luisa, 
con la quale condivide un’indiscussa e profonda intesa culturale e artistica. Il fittissimo scam-
bio epistolare fra i due apre ampi squarci sulla vita culturale e artistica di Roma, di Venezia e 
di Padova, perché, oltre al contatto quotidiano con gli artisti, i due si scambiano suggerimenti 
bibliografici, opinioni e commenti, consigli e incoraggiamenti, schizzi e disegni. 

11  Ceoldo, Albero, p. 173.
12  Giorgetta Bonfiglio-Dosio, Quando un libro diventa documento d’archivio. Le annotazioni manoscritte di un aba-
te settecentesco sui calendari liturgici a stampa pubblicati dalla Diocesi di Padova, «Paratesto», 12 (2015), p. 89-
127, in particolare p. 91 e 116.
13  Sul tondo Rinaldi, che doveva essere il monumento funebre a G.B. Belzoni, Claudia Gambino, Giovanni Battista 
Belzoni (1773-1823), «With or whitout money, the indipend of all parties and a free man», «Bollettino del Museo 
Civico di Padova», CXIV (2025), p. 51-100.
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Poco emerge dall’archivio per quanto riguarda la vita pubblica di Alessandro, impegnato in 
opere di beneficienza a Padova e in Friuli.

Dopo la scomparsa del fratello, Alessandro si fa carico di seguire amorevolmente i nipoti, in 
particolare Licina, andata sposa ad Andrea Cittadella Vigodarzere, Giustina, moglie di Pietro 
Colloredo Mels e, soprattutto, Alberto, marito di Ghita Cittadella Vigodarzere, il quale eredita 
l’estro artistico dello zio e della madre, che esprime anche negli schizzi paesaggistici in testa a 
numerose lettere.

Alessandro muore il 16 aprile 1861.
 

Luisa Ottoboni dei duchi di Fiano (27 ottobre 1799-13 gennaio 1836)

Luisa è la figlia primogenita di Marco e di Giustiniana Sambiase Sanseverino. I genitori 
appartengono a due casate importanti, la prima romana, la seconda napoletana, imparentata 
con i Ruffo. Educata secondo i canoni in uso fra le famiglie aristocratiche, Luisa sviluppa la sua 
cultura artistica, frequentando anche lo studio di pittori, in particolare Giambattista Bassi e 
Vincenzo Camuccini, dai quali apprende come dipingere. Mette in scena commedie e recita in 
spettacoli domestici che affiancano le ‘conversazioni’ della madre Giustiniana in casa Ottoboni.

Dopo il matrimonio con Francesco Papafava, Luisa amplia ulteriormente i suoi orizzon-
ti culturali attraverso il confronto quasi quotidiano con il cognato Alessandro, testimoniato 
dalle lettere che i due si scambiano. Molte di queste sono parzialmente in inglese, lingua che 
entrambi vogliono imparare e praticare per poter leggere le opere letterarie di grandi autori 
contemporanei. Dalla corrispondenza emerge un’intesa intellettuale profonda, che si sostanzia 
in scambi di opinioni sulle opere lette, resoconti di eventi culturali che hanno organizzato e ai 
quali hanno partecipato, suggerimenti su come migliorare la tecnica pittorica, consigli su come 
ristrutturare l’appartamento destinato agli sposi all’interno di palazzo Trento. 

Il fervido clima di ritrovamenti archeologici, vissuto dai due, sia pure in epoche diverse, nella 
Roma dei primi decenni dell’Ottocento, fa da sfondo al loro impegno diretto per iniziative di 
grande risonanza: la produzione di statue di Antonio Canova e di altri scultori, la realizzazione 
del monumento funebre al Canova, la progettazione e la fattura del tondo Rinaldi in memoria del 
Belzoni, posato e tuttora presente nel palazzo della Ragione di Padova. La curiosità per l’antico 
Egitto, che lascia traccia in alcuni disegni di Alessandro e in numerose opere nell’area veneta, si 
fonda su una conoscenza diretta dell’esploratore padovano, proseguita con la madre di Belzoni. 
L’interesse egittologico, documentato dalle lettere, è alimentato da letture e anche dall’incontro 
con uno dei padri dell’egittologia, J.F. Champollion. Nel contempo a riproposizioni neo-classi-
che, soprattutto nell’architettura, si contrappongono scenari squisitamente romantici, specie 
nei dipinti paesaggistici di tanti artisti e artiste attive durante i primi decenni dell’Ottocento. 

La vivacità culturale di Luisa, mai compromessa neppure dalle sue spesso precarie condi-
zioni di salute, si concretizza nel suo soggiorno padovano in un salotto letterario, nel quale si 
leggevano i testi del Romanticismo internazionale14.

La vita matrimoniale e familiare di Luisa affiora nelle sue lettere con vivezza nelle descrizio-
ni di vita quotidiana, che danno consistenza e colore ai dati già enunciati nel profilo di France-
sco: i nuovi legami con il numeroso entourage dei Papafava e dei Brazzà si sommano a quelli, 
saldi e radicati, con gli Ottoboni, i Sambiase e i Ruffo.

Luisa muore a Padova il 13 gennaio 1836.

14  Savorgnan Cergneu di Brazzà, Il salotto “giacobino” a Padova, p. 74, che riporta quanto attestato da Bruno 
Brunelli, Un appartamento classico a Padova, «Dedalo», IX/1 (giugno 1928), p. 59-60: «si conversava, si leggeva 
intorno al fuoco crepitante nell’ampio caminetto. Cravattoni neri, abiti attillati e larghi in basso: fra i cavalieri as-
siduo il bel conte Alessandro, sempre brillante conversatore, che s’accendeva e scoteva la bionda chioma inanellata 
nel rievocare i ricordi dei suoi viaggi. La dama di tanto in tanto esprimeva con dolce grazia qualche osservazione 
sua, dava un giudizio, approvava i versi estemporanei di qualche poeta, o ascoltava interessata la lettura delle Notti 
di Young o dei poemi di Ossian».
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